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Che cos’è la speranza?
Nel greco classico ELPÍS, la Speranza, è l’ultimo dei Mali dell’Umanità usciti dal vaso di Pandora 
(cfr Esiodo): essa quindi veniva annoverata tra i Mali, perché capace di indurre illusioni, di far 
credere che vi fosse un rimedio alla sventura.
In modo analogo nel mondo latino precristiano SPES (da una radice sanscrita SPA ‘tendere ad una 
meta’) veniva definita ULTIMA DEA, in riferimento allo stesso mito greco, ma con l’aggiunta della 
frase SPEREMUS IGITUR SEMPER, in quanto soprattutto in età augustea, tale divinità veniva pro-
piziata per un buon raccolto, per un matrimonio, per la nascita dei figli. Inoltre quando nell’Eneide 
Virgilio scrive spessibiquisque (‘ognuno sia speranza a sé stesso’) connota la speranza di una forte 
valenza individualistica. 
Nell’Antico Testamento il popolo ebraico, a differenza delle antiche civiltà politeistiche, con la 
fede in un Dio unico creatore sperimenta la speranza, TIKVÀH, come elemento fondante della sua 
storia. Tuttavia anch’essa presenta una sua evoluzione. Infatti troviamo in principio la “speranza 
paradossale” di Abramo, cui Dio promette una nuova vita in una nuova terra in contrasto con la sua 
reale situazione (cfr Gen 12, 1-5), che fece scrivere di lui a San Paolo: “[...] qui contra spem in 
spem credidit [...]”Egli ebbe fede sperando contro ogni speranza (Rm 4,18). Con Mosè e l’Esodo si 
va verso una “speranza collettiva” (uno dei significati della parola in ebraico è proprio ‘raccogliere, 
radunare’), e le parole di Geremia e di Ezechiele tra i Profeti incoraggiano la “speranza comuni-
taria”: tikvàh assume anche il significato di ‘filo, legame, corda’: ecco la suggestione della prima 
“corda” della nostra vita, il cordone ombelicale, che fin dalla nascita ci àncora alla relazione, in cui 
s’innerva la speranza umana.

Che cosa si spera nella Bibbia? E come dobbiamo sperare?
La speranza biblica si concretizza anzitutto nella terra e nella discendenza, frutto della benedizione 
di Dio: si tratta quindi di una speranza molto concreta. Allo stesso modo nel Nuovo Testamento 
Gesù viene cercato per i suoi poteri taumaturgici, e perché riesce a moltiplicare i pani, i pesci, il 
vino... Il passaggio importante che compiono i personaggi biblici, ed è quindi richiesto anche a noi, 
potrebbe essere questo: da “sperare da Dio” a “sperare in Dio”. In questo senso la speranza bibli-
ca entra in una logica “relazionale”, anzi, la relazione con Dio è in sé stessa la realizzazione della 
speranza biblica (cfr Ger 14.8; 17,13): e in questa relazione tra Dio e l’Uomo la speranza diviene 
anche “escatologica”, come una porta che si spalanca verso l’eternità, con tanta forza da superare 
ogni paura, anche quella della morte, perché nulla può separarci dall’amore di Dio (Sap 3,1ss; Rom 
8,35ss). La relazione con Dio è però anche relazione con gli altri esseri umani e con tutto il Creato. 
E poiché accogliere il messaggio delle Beatitudini significa entrare nel Regno di Dio (Matteo 5,1ss), 
Gesù non vuole che gli uomini si accontentino di speranze facili, ma che entrino in un orizzonte 
di speranza molto ampio, appassionante ed esigente. L’amore nella Parola di Dio è sì un dono, ma 
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allo stesso tempo anche una grande responsabilità: è parola profetica che chiama alla giustizia, 
alla fraternità, all’accoglienza, all’ospitalità, alla prossimità, alla condivisione, a prendersi cura del 
povero e del sofferente. Si potrebbe parlare dunque, a mio parere, di una speranza operosa, per-
formativa e collettiva. Come scrive Papa Benedetto XVI: “[...] non posso, infatti, diventare felice 
contro e senza gli altri [...] (Spe salvi, 30).
Nel Nuovo Testamento il fondamento della speranza si concentra nella persona di Gesù, anzi è 
Lui stesso la speranza (1 Timoteo 1,1): “non un qualsiasi Dio, ma quel Dio che possiede un volto 
umano e che ci ha amati fino alla fine […]. Solo il Suo amore ci dà la possibilità di perseverare 
con ogni sobrietà giorno per giorno, senza perdere lo slancio della speranza, in un mondo che, per 
sua natura, è imperfetto.” (Spe salvi, 29-30).
Gesù risorto è la ragione per cui il presente non sarà mai un tempo di morte e di disperazione, 
perché Lui ha inaugurato sulla Terra la pienezza della vita. “Così lo esprime Gesù nel Vangelo di 
Giovanni: «Vi vedrò di nuovo e il vostro cuore si rallegrerà e nessuno vi potrà togliere la vostra gio-
ia» (16,22). Dobbiamo pensare in questa direzione, se vogliamo capire a che cosa mira la speran-
za cristiana, che cosa aspettiamo dalla fede, dal nostro essere con Cristo.”(cfr Spe salvi, 11-12).
La speranza è dunque “una dimensione essenziale del cammino del cristiano. […] Secondo la 
Rivelazione, infatti, la speranza non è un’elaborazione intellettuale o un’effusione sentimentale, 
ma una virtù teologale che esprime l’atteggiamento interiore dell’Uomo che ha incontrato Dio ed 
ha sperimentato le grandi opere del Suo amore.” (San Giovanni Paolo II, Discorso ai Membri del 
Servizio Missionario Giovanile, 23 dicembre 1994).

Speranza e (è) preghiera
“Quanto più si spera, tanto più l’anima è unita a Dio. Poiché quanto più spera in Dio, tanto più l’ani-
ma ottiene”. A questa riflessione del mistico San Giovanni della Croce, fanno eco le parole di Papa 
Benedetto XVI: “Un primo essenziale luogo di apprendimento della speranza è la preghiera. Se non 
mi ascolta nessuno, Dio mi ascolta ancora. […] Se non c’è più nessuno che possa aiutarmi – dove 
si tratta di una necessità o di un’attesa che supera l’umana capacità di operare – Egli può aiutarmi. 
[…] Nella preghiera l’Uomo deve imparare che non può chiedere le cose superficiali e comode che 
desidera al momento, […] deve purificare i suoi desideri e le sue speranze.” (Spe salvi, 32-33).

Essere ministri e missionari della speranza
“I cristiani, nel combattimento contro il male, non disperano. Il cristianesimo coltiva un’inguari-
bile fiducia: non crede che le forze negative e disgreganti possano prevalere. […] Che il Signore 
doni a tutti noi la speranza di essere santi. […] È il grande regalo che ciascuno di noi può rendere 
al mondo. Che il Signore ci dia la grazia di credere così profondamente in Lui da diventare imma-
gine di Cristo per questo mondo. La nostra storia […] ha bisogno di uomini e donne che aspirano 
alla carità e alla fraternità, […] che vivono accettando anche una porzione di sofferenza, perché 
si fanno carico della sofferenza degli altri. Ma senza questi uomini e queste donne il mondo non 
avrebbe speranza.” (Papa Francesco, Catechesi sulla speranza cristiana, Libreria Editrice Vatica-
na, 2017, pp. 27, 28, 35).
Tutti noi battezzati siamo pertanto chiamati a diventare uomini e donne di speranza, collaborando 
alla venuta del Regno di Dio, e, come novelli apostoli, a “gettare sempre e nuovamente la rete 
per immergere nelle acque del mondo la speranza del Vangelo.” (Papa Leone XIV, Omelia d’inizio 
pontificato, 19 maggio 2025).

Maria, stella della speranza
La Beata Vergine Maria è Madre della Chiesa e della speranza. Riflettiamo sulle parole di Papa Be-
nedetto XVI a tal riguardo: “Quale persona potrebbe più di Maria essere per noi stella di speranza – 
Lei che con il Suo « sì » aprì a Dio stesso la porta del nostro mondo […]. A Lei perciò ci rivolgiamo. 
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[…] Quando piena di santa gioia attraversasti in fretta i monti della Giudea per raggiungere la tua 
parente Elisabetta, diventasti l’immagine della futura Chiesa che, nel suo seno, porta la speranza 
del mondo attraverso i monti della Storia.” (Spe salvi, 49-50).
Intoniamo con tutto il cuore allora l’inno del Giubileo 2025, Pellegrini di Speranza, dedicato a Lei, 
che inizia proprio con queste parole: “Fiamma viva della mia speranza,/questo canto giunga fino 
a Te!/Grembo eterno d’infinita vita,/nel cammino io confido in Te!” (Testo di Pierangelo Sequeri, 
Musica di Francesco Meneghello).

______________

SANTUARIO MADONNA DEL FRASSINO. STORIA DELL’APPARIZIONE
Omelia di padre Rinaldo – giovedì 8 maggio 2025

In un contesto storico lacerato da sanguinose battaglie, poderi devastati, casolari bruciati e pe-
stilenze, la Madonna Consolatrice degli Afflitti giunse a portare pace e conforto, apparendo ad 
un contadino di nome Bartolomeo Broglia, il quale nella contrada della Pigna venne morso da un 
pericoloso serpente, e invocò prontamente l’annuncio della Vergine Maria. Questa gli apparve tra 
le fronde di un Frassino sotto forma di una statuina circondata dalla luce e lo salvò.   
Il pastore, salvo dal serpente, prese con sé la statua e, tornato a casa, la mostrò ai suoi familiari, 
per poi rinchiuderla in un cassettone, in modo tale da tenerla al sicuro: in poco tempo si sparse 
per la contrada la notizia dell’evento miracoloso e tutti volevano vedere la statuetta. Quando il 
contadino aprì il cassetto per mostrarla ai curiosi, questa era scomparsa e fu ritrovata sullo stesso 
albero di frassino dove era apparsa. Le istituzioni ecclesiastiche, informate dei fatti e constatato 
l’evento miracoloso, decisero la costruzione di un tempio dedicato alla Madonna.
La Madonna del Frassino è, quindi, l’appellativo con cui, nell’omonimo santuario di Peschiera del 
Garda, si venera una statuetta di circa 14 cm, raffigurante Maria che regge tra le braccia il bam-
bino Gesù e comparsa miracolosamente, secondo la tradizione, l’11 maggio 1510 tra i rami di un 
albero di frassino.
Gli aspetti di questa apparizione vengono descritti dal vescovo Eugenio Ravignani, durante un’o-
melia dell’11 maggio 1990, il quale dice:
«Non so se l’avete notato, è una Madonna silenziosa, non ha detto una parola sola. Lei tace: 
l’umiltà del suo silenzio. Poi avete notato che quasi quasi voi ed io siamo presi da un certo stupore, 
perché cerchiamo un’immagine della Madonna e ci troviamo dinanzi ad una piccola statua, ma 
così piccola (di soli 14 cm): è l’umiltà della sua piccolezza, di Lei che sempre amò chiamarsi 
Piccola....Maria, nel suo silenzio, ci rimanda alla parola della Scrittura santa e ci rimanda al 
Figlio suo che ha parlato sì con le labbra, ma che ha parlato ancora più eloquentemente donando 
se stesso sulla croce... Anche tu non cercare mai di essere grande, rimani piccolo, resta così. Il 
Signore poi ti farà crescere, sarà il suo amore che ti farà grande, sarà il suo amore che ti darà 
prestigio, perché sei suo figlio. Ma non dimenticare che devi essere piccolo».

DUE CARATTERISTICHE DI MARIA:

A) Maria, donna sempre in ascolto
Maria è la creatura che in modo unico ha spalancato la porta al suo Creatore, si è messa nelle 
sue mani, senza limiti. Ella vive in atteggiamento di ascolto, attenta a cogliere i segni di Dio nel 
cammino del suo popolo; e si sottomette liberamente alla parola ricevuta, alla volontà divina 
nell’obbedienza della fede.
Maria era sempre in ascolto di Dio e sempre al suo servizio;  Maria è veramente la contemplativa, 
ma una contemplativa attiva; contemplava, ascoltava, obbediva.
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Se noi vogliamo nella nostra esistenza essere sempre nella volontà di Dio e quindi al servizio del suo 
disegno di salvezza di tutti gli uomini, dobbiamo stare attenti ogni giorno, ogni momento, a quello 
che il Signore ci chiede attraverso le situazioni, gli avvenimenti e tutti gli eventi dell’esistenza.
Guardando a Maria, anche noi possiamo imparare a metterci in questa disposizione d’animo, 
almeno nel desiderio, con la consapevolezza che Dio è in noi e che ci parla. La volontà di Dio è 
quella che occorre mettere al di sopra dei nostri desideri: se aderiamo alla sua volontà, ci troviamo 
a fare quello che veramente giova per la nostra salvezza, non soltanto per la nostra vita presente 
ma soprattutto in vista della nostra vita futura.
Quando preghiamo, dobbiamo sempre vedere in Maria la porta che ci fa entrare alla scuola della 
Sapienza, e quindi alla scuola di Gesù. In questo modo possiamo anche noi continuamente sentir-
ci creati e ricreati da Dio mediante il suo Verbo di vita e possiamo rispondere con gioia: “Eccomi!”.

B) il “Magnificat” di Maria: preghiera degli umili!
Come reagisce Maria alle parole di Elisabetta che la proclama beata? Maria, ricolma di Spirito 
Santo, intona il più bel canto che mai sia stato elevato a Colui che è la Vita e la Fonte della vita. E 
in lei canta la Chiesa, canta l’intera umanità redenta, che mediante lei ha già accolto il Salvatore, 
la gioia della salvezza.
Maria attribuisce subito la beatitudine che Elisabetta ha proclamato alla grandezza di Dio perché 
ha guardato all’umiltà della sua serva: in lei non c’è mai traccia di orgoglio o vanità, ma riferisce 
tutto a Dio. Nel suo canto tutta la storia sembra capovolta: quello che il mondo ritiene positivo e 
da godere, viene qui ribaltato e la vera grandezza è nell’umiltà e non nei progetti o nei pensieri 
dei superbi, e dichiara vane tutte le altre potenze e la grandezza che gli uomini si attribuiscono, 
senza prendere in considerazione la potenza di Dio, che invece ha scelto tra i poveri la Madre del 
Salvatore.
Quelli che erano poveri ed affamati vengono colmati di beni spirituali, mentre i ricchi di beni ma-
teriali rimangono a mani vuote.
Le scelte di Dio preferiscono sempre i poveri, gli ultimi e quelli che non contano ed è Lui ad an-
nientare le potenze che si oppongono al credente.
Maria con queste parole perché canta la sorte dell’umanità che cambierà con la venuta del Verbo, 
che viene per i poveri e gli umili e abbatte le potenze di questo mondo, dichiarandole false ed 
inefficaci, perché costruite sull’orgoglio, la potenza e l’egoismo.
Il Magnificat dovrebbe proprio essere il canto che si eleva dal nostro cuore al Signore, guardando 
e contemplando questa umile statuetta che, però, ha in sé la forza dell’amore e della speranza.
Quanti motivi abbiamo per ringraziare il Signore, quante grazie abbiamo ricevuto e riceviamo di cui 
dobbiamo rendere grazie a Dio! Maria è consapevole di questo e perciò canta il Magnificat. La sua 
gioia è quindi la gioia di essere stata scelta per dare all’umanità il Verbo della vita, Gesù Salvatore, 
divenendone strumento docile, sereno e gioioso.
Dove c’è Maria c’è sempre questa pace che da lei traspare, perché è la Madre di Colui che è la 
pace, e sempre c’è anche la gioia.
In questo splendido Santuario, simbolo di umiltà, di silenzio e di pace,   chiediamo al Signore per 
intercessione di Maria, madre della speranza, di accompagnarci sempre nelle situazioni difficili e 
nei pericoli della vita, con la sua silenziosa presenza.

Preghiera
O Beata Vergine Maria, veglia su tutte le nostre case, custodisci le nostre famiglie perché in esse 
fiorisca la vita e i cuori siano uniti nell’amore, nella concordia e nella pace.
Insegnaci a pregare, insegnaci ad ascoltare la Parola per metterla in pratica nella nostra vita quo-
tidiana. Aiutaci, Signore, ad ascoltare la tua Parola con la disposizione che aveva Maria per dire 
come Lei: “Eccomi, avvenga di me quello che hai detto”. Amen.
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UNIONE SUPERIORI GENERALI

ASSEMBLEA N. 103 presso
FRATERNA DOMUS – SACROFANO DAL 21 AL 23 MAGGIO 2025

Testimoni di speranza

In sintonia con l’Anno Santo Giubilare sul tema della speranza, anche l’Assemblea n. 103 dell’U-
nione dei Superiori Generali ha proposto ai numerosi presenti (circa 110 Superiori) di riflettere e 
confrontarsi sulla Speranza, partendo da alcune citazioni bibliche e poi ascoltando diverse testi-
monianze dal vivo.
La metodologia è sempre quella proposta dal Sinodo: ascolto di una relazione, silenzio, condivi-
sione in gruppo attorno al proprio tavolo sottolineando ciò che ognuno ha recepito sia dal relatore 
che dai pensieri dei confratelli, interazione con il relatore.
Il primo intervento è stato proposto dal professor Massimo Grilli, con una riflessione sul tema della 
speranza partendo da tre metafore bibliche, che secondo lui costituiscono un percorso di speranza 
che va

1) dalla presa di coscienza della situazione in cui siamo e ci troviamo (il fagotto di Ezechiele);

2) al ritorno al deserto come esperienza fondante per ricominciare un cammino di speranza,

3) fino alla percezione della speranza cristiana come una speranza che non delude perché la sof-
ferenza e l’irrisolto non rappresentano il rantolo di un morente, ma le doglie di una partoriente.

Queste tre metafore costituiscono l’ambito di comprensione di un percorso di speranza all’interno 
del nostro mondo e della nostra chiesa: il fagotto, il deserto, le doglie del parto. Il percorso si è 
concluso con la visione della nuova Gerusalemme nell’Apocalisse (Ap 21-22). La nuova Gerusa-
lemme sorgerà là dove l’uomo cammina nella giustizia e nella fedeltà, nella mitezza e nella verità. 
Dio non cancella la nostra vita, ma la glorifica così com’è.
Nel pomeriggio la riflessione è continuata con un secondo intervento della biblista Rosanna Virgili, 
la quale ha aperto la sua accattivante relazione con un testo poetico di Maria Letizia Del Zompo:
Voglio dirti una cosa: ce la farai, anche se ora hai il cuore spezzato.
Dentro ognuno di noi vive una luce che mai si spegne, una fonte di tenerezza che mai si arresta.
Non importa che tu le dia un nome, non vuole essere proclamata ma ascoltata.
Ti vestirà di carezze, abbraccerà la tua fragilità, sosterrà il tuo passo.
Custodiscila anche quando non hai voglia di nulla – lei coltiva paziente nell’ombra i colori che 
rallegreranno la tua terra dopo la pioggia.
Poi citando una espressione di papa Francesco “Tutti sperano”, ci ha coinvolto in un confronto 
suggestivo affermando che nel cuore di ogni persona è racchiusa la speranza come desiderio e 
attesa del bene, pur non sapendo che cosa il domani porterà con sé.  L’imprevedibilità del futuro, 
tuttavia, fa sorgere sentimenti a volte contrapposti: dalla fiducia al timore, dalla serenità allo scon-
forto, dalla certezza al dubbio. Incontriamo spesso persone sfiduciate, che guardano all’avvenire 
con scetticismo e pessimismo, come se nulla potesse offrire loro felicità.
Il filo rosso che ha unito la sua riflessione girava attorno ad alcune domande per noi religiosi con-
sacrati:

• Sperare in quale direzione?

• Sperare in cosa?

• Sperare perché?
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• Sperare Su chi?

• Cosa ci manca per sperare?

• Cosa abbiamo di troppo per sperare?

• Su cosa fondiamo la nostra speranza?

• Sperare per chi?

• Prendere il grido di chi?

Come risposta a queste provocazioni, per il nostro mondo religioso e missionario, è la testimonian-
za del Signore risorto.
In questo Anno santo, ha concluso, possiamo vivere i nostri i voti “giubilari” come fonte di luce e 
di speranza per un mondo violato dalla negazione degli stessi: i voti come segno di contraddizione 
e indicazione di una speranza per il mondo e la responsabilità dei voti come vangelo per il mondo.
Il secondo giorno di Assemblea ci ha riservato quattro testimonianze dal vivo sulla realtà sociale e 
politica alla luce della speranza in contesti diversi e comunque critici: dalla Etiopia, all’India, al 
Congo e alla realtà scolastica in Italia, con sfumature diverse ma sempre drammatiche.
Nel pomeriggio son stati proposti altri tre temi:

- “interculturalità”,

- “gestione dei beni dei nostri Istituti religiosi e la sobrietà personale”

- “formazione della “Leadership” nelle nostre varie realtà religiose.”

L’ultimo giorno l’intervento del Cardinal Mario Grech ha riportato nuovamente l’attenzione sul Si-
nodo e sulla nuova progettazione per un cammino da continuare fino al 2028:

- “Vita Consacrata, segno/motore di speranza in una Chiesa sinodale”.
La solenne celebrazione della santa messa presieduta dal Cardinale e animata da un gruppo folklo-
ristico africano, ha concluso le nostre tre intense giornate di lavoro e fraternità.
Padre Rinaldo

______________

MESSA ESEQUIALE DI PAPA FRANCESCO
Piazza san Pietro – sabato 26 aprile 2025

Omelia del Card. Giovanni Battista Re

In questa maestosa piazza di San Pietro, nella quale Papa Francesco tante volte ha celebrato 
l’Eucarestia e presieduto grandi incontri nel corso di questi 12 anni, siamo raccolti in preghie-
ra attorno alle sue spoglie mortali col cuore triste, ma sorretti dalle certezze della fede, che ci 
assicura che l’esistenza umana non termina nella tomba, ma nella casa del Padre in una vita di 
felicità che non conoscerà tramonto.
(…) Il plebiscito di manifestazioni di affetto e di partecipazione, che abbiamo visto in questi gior-
ni dopo il suo passaggio da questa terra all’eternità, ci dice quanto l’intenso Pontificato di Papa 
Francesco abbia toccato le menti ed i cuori.
La sua ultima immagine, che rimarrà nei nostri occhi e nel nostro cuore, è quella di domenica 
scorsa, Solennità di Pasqua, quando Papa Francesco, nonostante i gravi problemi di salute, ha 
voluto impartirci la benedizione dal balcone della Basilica di San Pietro e poi è sceso in questa 
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piazza per salutare dalla papamobile scoperta tutta la grande folla convenuta per la Messa di 
Pasqua.
Con la nostra preghiera vogliamo ora affidare l’anima dell’amato Pontefice a Dio, perché Gli con-
ceda l’eterna felicità nell’orizzonte luminoso e glorioso del suo immenso amore.
Ci illumina e ci guida la pagina del Vangelo, nella quale è risuonata la voce stessa di Cristo che 
interpellava il primo degli Apostoli: “Pietro, mi ami tu più di costoro?”. E la risposta di Pietro era 
stata pronta e sincera: “Signore, Tu conosci tutto; Tu sai che ti voglio bene!”. E Gesù gli affidò 
la grande missione: “Pasci le mie pecore”. Sarà questo il compito costante di Pietro e dei suoi 
Successori, un servizio di amore sulla scia del Maestro e Signore Cristo che “non era venuto per 
farsi servire, ma per servire e dare la propria vita in riscatto per tutti” (Mc.10,45).
Nonostante la sua finale fragilità e sofferenza, Papa Francesco ha scelto di percorrere questa via 
di donazione fino all’ultimo giorno della sua vita terrena. Egli ha seguito le orme del suo Signore, 
il buon Pastore, che ha amato le sue pecore fino a dare per loro la sua stessa vita. E lo ha fatto 
con forza e serenità, vicino al suo gregge, la Chiesa di Dio, memore della frase di Gesù citata 
dall’Apostolo Paolo: “C’è più gioia nel dare che nel ricevere” (Atti, 20,35).
Quando il Card. Bergoglio, il 13 marzo del 2013, fu eletto dal Conclave a succedere a Papa 
Benedetto XVI, aveva alle spalle gli anni di vita religiosa nella Compagnia di Gesù e soprattutto 
era arricchito dall’esperienza di 21 anni di ministero pastorale nell’Arcidiocesi di Buenos Aires, 
prima come Ausiliare, poi come Coadiutore e in seguito, soprattutto, come Arcivescovo.
La decisione di prendere il nome Francesco apparve subito come la scelta di un programma e 
di uno stile su cui egli voleva impostare il suo Pontificato, cercando di ispirarsi allo spirito di 
San Francesco d’Assisi. Conservò il suo temperamento e la sua forma di guida pastorale, e diede 
subito l’impronta della sua forte personalità nel governo della Chiesa, instaurando un contatto di-
retto con le singole persone e con le popolazioni, desideroso di essere vicino a tutti, con spiccata 
attenzione alle persone in difficoltà, spendendosi senza misura, in particolare per gli ultimi della 
terra, gli emarginati. È stato un Papa in mezzo alla gente con cuore aperto verso tutti. Inoltre è 
stato un Papa attento al nuovo che emergeva nella società ed a quanto lo Spirito Santo suscitava 
nella Chiesa.
Con il vocabolario che gli era caratteristico e col suo linguaggio ricco di immagini e di metafore, 
ha sempre cercato di illuminare con la sapienza del Vangelo i problemi del nostro tempo, offrendo 
una risposta alla luce della fede e incoraggiando a vivere da cristiani le sfide e le contraddizioni 
di questi nostri anni di cambiamenti, che amava qualificare “cambiamento di epoca”.
Aveva grande spontaneità e una maniera informale di rivolgersi a tutti, anche alle persone lontane 
dalla Chiesa. Ricco di calore umano e profondamente sensibile ai drammi odierni, Papa France-
sco ha realmente condiviso le ansie, le sofferenze e le speranze del nostro tempo della globaliz-
zazione, e si è donato nel confortare e incoraggiare con un messaggio capace di raggiungere il 
cuore delle persone in modo diretto e immediato.
Il suo carisma dell’accoglienza e dell’ascolto, unito ad un modo di comportarsi proprio della sen-
sibilità del giorno d’oggi, ha toccato i cuori, cercando di risvegliare le energie morali e spirituali.
Il primato dell’evangelizzazione è stato la guida del suo Pontificato, diffondendo, con una chiara 
impronta missionaria, la gioia del Vangelo, che è stata il titolo della sua prima Esortazione Apo-
stolica Evangelii gaudium.
Una gioia che colma di fiducia e speranza il cuore di tutti coloro che si affidano a Dio. 
Filo conduttore della sua missione è stata anche la convinzione che la Chiesa è una casa per tutti; 
una casa dalle porte sempre aperte. Ha più volte fatto ricorso all’immagine della Chiesa come 
“ospedale da campo” dopo una battaglia in cui vi sono stati molti feriti; una Chiesa desiderosa di 
prendersi cura con determinazione dei problemi delle persone e dei grandi affanni che lacerano 
il mondo contemporaneo; una Chiesa capace di chinarsi su ogni uomo, al di là di ogni credo o 
condizione, curandone le ferite.
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Innumerevoli sono i suoi gesti e le sue esortazioni in favore dei rifugiati e dei profughi. Costante 
è stata anche l’insistenza nell’operare a favore dei poveri. È significativo che il primo viaggio di 
Papa Francesco sia stato quello a Lampedusa, isola simbolo del dramma dell’emigrazione con 
migliaia di persone annegate in mare. Nella stessa linea è stato anche il viaggio a Lesbo, insieme 
con il Patriarca Ecumenico e con l’Arcivescovo di Atene, come pure la celebrazione di una Messa 
al confine tra il Messico e gli Stati Uniti, in occasione del suo viaggio in Messico.
Dei suoi 47 faticosi Viaggi Apostolici resterà nella storia in modo particolare quello in Iraq nel 
2021, compiuto sfidando ogni rischio. Quella difficile Visita Apostolica è stata un balsamo sulle 
ferite aperte della popolazione irachena, che tanto aveva sofferto per l’opera disumana dell’ISIS. 
È stato questo un Viaggio importante anche per il dialogo interreligioso, un’altra dimensione rile-
vante della sua opera pastorale. Con la Visita Apostolica del 2024 a quattro Nazioni dell’Asia-O-
ceania, il Papa ha raggiunto “la periferia più periferica del mondo”.
Papa Francesco ha sempre messo al centro il Vangelo della misericordia, sottolineando ripetuta-
mente che Dio non si stanca di perdonarci: Egli perdona sempre qualunque sia la situazione di 
chi chiede perdono e ritorna sulla retta via.
Volle il Giubileo Straordinario della Misericordia, mettendo in luce che la misericordia è “il cuore 
del Vangelo”.
Misericordia e gioia del Vangelo sono due parole chiave di Papa Francesco. In contrasto con quel-
la che ha definito “la cultura dello scarto”, ha parlato della cultura dell’incontro e della solida-
rietà. Il tema della fraternità ha attraversato tutto il suo Pontificato con toni vibranti. Nella Lettera 
Enciclica “Fratelli tutti” ha voluto far rinascere un’aspirazione mondiale alla fraternità, perché 
tutti figli del medesimo Padre che sta nei cieli. Con forza ha spesso ricordato che apparteniamo 
tutti alla medesima famiglia umana.
Nel 2019, durante il viaggio negli Emirati Arabi Uniti, Papa Francesco ha firmato un documento 
sulla “Fratellanza Umana per la Pace Mondiale e la Convivenza Comune”, richiamando la comu-
ne paternità di Dio.
Rivolgendosi agli uomini e alle donne di tutto il mondo, con la Lettera Enciclica Laudato si’ ha 
richiamato l’attenzione sui doveri e sulla corresponsabilità nei riguardi della casa comune. “Nes-
suno si salva da solo”.
Di fronte all’infuriare delle tante guerre di questi anni, con orrori disumani e con innumerevoli 
morti e distruzioni, Papa Francesco ha incessantemente elevata la sua voce implorando la pace 
e invitando alla ragionevolezza, all’onesta trattativa per trovare le soluzioni possibili, perché la 
guerra – diceva - è solo morte di persone, distruzioni di case, ospedali e scuole. La guerra lascia 
sempre il mondo peggiore di come era precedentemente: essa è per tutti sempre una dolorosa e 
tragica sconfitta.
“Costruire ponti e non muri” è un’esortazione che egli ha più volte ripetuto e il servizio di fede 
come Successore dell’Apostolo Pietro è stato sempre congiunto al servizio dell’uomo in tutte le 
sue dimensioni.
In unione spirituale con tutta la Cristianità siamo qui numerosi a pregare per Papa Francesco 
perché Dio lo accolga nell’immensità del suo amore.
Papa Francesco soleva concludere i suoi discorsi ed i suoi incontri dicendo: “Non dimenticatevi 
di pregare per me”.
Caro Papa Francesco, ora chiediamo a Te di pregare per noi e che dal cielo Tu benedica la Chiesa, 
benedica Roma, benedica il mondo intero, come domenica scorsa hai fatto dal balcone di questa 
Basilica in un ultimo abbraccio con tutto il popolo di Dio, ma idealmente anche con l’umanità 
che cerca la verità con cuore sincero e tiene alta la fiaccola della speranza.


